
IL SOGNO olimpico di Oscar Pistorius, ven-

tunenne sudafricano conosciuto anche co-

me Blade Runner, o corridore su lame, è sva-

nito. Il consiglio della Iaaf, federazione inter-

nazionale che gover-

na l’atletica, ha dato

parere negativo sulla

sua «eleggibilità» nel-

le competizioni che ricadono, co-
me sono i Giochi Olimpici, sotto
la giurisdizione tecnica dell’ente.
Il verdetto si basa sul rapporto pre-
parato dal professor Peter Brugge-
mann,dell’IstitutodiBiomeccani-
ca e Ortopedia dell’Università di
Colonia, dopo le prove che Pisto-
rius, assieme a sei atleti normodo-
tati, praticanti la stessa disciplina
(400metri) econequivalenti risul-
tati,hannosostenutoloscorsono-
vembre in quel laboratorio.
I risultati dei test fisiologici e
biomeccanicieranogiàstatiantici-
pati dallo stesso professor Brugge-
mann al giornale tedesco Die Welt
e, poi, in conferenza stampa, il 17
dicembre passato. Aveva detto, in
quell’occasione, l’illustre biomec-
canicochePistorius ricavadall’uti-
lizzo delle protesi in carbonio de-
nominate «Chetaah Flex-Foot»
unconsiderevolevantaggiorispet-
to ad atleti comparabili (cioè, di
ugualevalore agonistico)chehan-
no sostenuto gli stessi test. «La dif-
ferenzaèdimoltipuntipercentua-
lienoncredoche il risultatosareb-
be potuto essere più chiaro». Per
poi aggiungere: «Pistorius ha mo-
strato una performance aerobica
(ndr: di resistenza) peggiore; una
capacitàanaerobica(ndr:dipoten-
za) uguale. La differenza con gli al-
tri atleti è data dal fatto che la pro-
tesi gli restituisce il 90% dell’ener-
gia d’impatto rispetto al 60% del
piede umano».
L’estate scorsa, specie dopo l’esibi-
zione del sudafricano sui 400 me-
tri (46”90) al Golden Gala di Ro-
ma, il caso Pistorius esplodeva sul-
lastampainternazionale.Daunla-
to si celebrava l’atleta che, privato
dei piedi per un difetto di nascita,
riuscivaacompetere, e spessoa su-
perare, concorrenti normalmente
dotati; dall’altro, cominciavano a
sollevarsi dubbi su chi davvero ri-
cavasseun vantaggiodallapropria
condizione.Il ragazzoconleprote-
si in lame di carbonio o gli altri
con i loro piedi e le loro caviglie

più o meno reattivi?
La Iaaf, che non aveva affrontato
il problema nei tempi dovuti, era
costretta ad intervenire quando si
profilava la possibilità che Pisto-
rius fosse iscrittoai campionatidel
mondo di Osaka, in programma

nell’agosto2007.E lofaceva, inac-
cordoconl’interessato,rimandan-
do la soluzione alla scienza. «Se sa-
rà dimostrato che le protesi mi
dannounvantaggiosuglialtriatle-
ti, io smetterò di correre. E restitui-
rò anche le medaglie vinte ai Gio-
chi Paraolimpici di Atente 2004»,
affermava Pistorius.
Di fronte achi,dalla vita,haavuto
in sorte di nascere fortemente me-
nomato (assenza di fibule nelle
due gambe) e, nonostante ciò, ha
cercato di crescere e svilupparsi ar-
moniosamente, dedicandosi con
passioneallostudioeallosport,ap-
pare per lo meno eccessivo affer-
marechesia, seppurcomecorrido-

re,ci si trovadi frontea«unprivile-
giato». O che forse non avrebbe
dovuto utilizzare, quel ragazzo,
ciò che l’ingegneria applicata alla
fisiologia umana mette oggi a di-
sposizionediquantihannoricevu-
to un torto dalla natura? Molti so-

no gli atleti che battono le loro in-
fermità, e gli avversari, grazie ai
progressi della medicina. Si pensi
soltanto agli asmatici: Jackie Joy-
ner-Kersee - tra le più grandi atlete
di ogni tempo - non avrebbe mai
potuto vivere normalmente, alle-

narsi e vincere medaglie d’oro
olimpiche e mondiali nell’epta-
thlon e nel salto in lungo, non
avesse avuto a disposizione, e non
fosse stata autorizzata ad usare,
prodotti antiasmatici (vietati a chi
asmatico non è).

L’atletica, religione laica dell’uo-
mo di cui è coeva, non ha mai
chiusoleporteanessuno.E i cano-
niestetici invigorenell’epocaclas-
sica hanno, via via, lasciato il po-
sto ad una più «umana» visione
dell’atleta. Soltanto così Marie
Runyan, mezzofondista america-
na legalmente cieca, non soltanto
èstatacampionessadegliStatiUni-
timaaSydney, nel2000, fuottava
nellafinaleolimpicadei1500.Ave-
va, invece,17anniunragazzoneo-
zelandese di nome Murray Hal-
berg quando, in una partita di
rugby, venne violentemente cari-
cato finendo all’ospedale con una
spalla distrutta, vene e arterie rot-
te,embolipericolosamentevagan-
tinel sistemacircolatorio, e ilbrac-
cio sinistro inservibile. Dieci anni
dopo quell’incidente, a Roma ’60,
Murray Halberg, spalla e braccio
atrofizzati, si laureava campione
olimpicodei5000.AncheOscarPi-
storius giocava a rugby. La frattura
di un ginocchio gli impedì di con-
tinuare in quello sport e nel 2004
passò all’atletica: pochi mesi do-
po, alle Paraolimpiadi di Atene,
eracampionedei200m(21”97)al-
l’età di 17anni.
IlprofessorBruggemannha,ora, fi-
schiato la fine della corsa per que-
sto giovane sudafricano. La Iaaf,
che al professore ha pagato la par-
cella,nonpotevanontenernecon-
to:con30milaeurohamessolaco-
scienza al riparo della scienza. Ma
èdavveroscienzaquelladelprofes-
sore?E, inognicaso,basta lascien-
za biomeccanica per decidere co-
s’è disabilità e cos’è abilità?
Ross Thucker, dell’Università di
CittàdelCapo,sostienechelaque-
stione,così comel’ha postae risol-
ta Bruggemann, non ha validità.
Perché occorrerebbe disporre di
un adeguato «gruppo di control-
lo», cioè misurare altri atleti che
usano «Flex-Foot» e nello stesso
tempo Pistorius che corre nelle
due versioni: con le sue gambe e
con le lame. Insomma, aggiunge
Thucker (per quanto sia convinto
che un vantaggio esista), non è
quella la strada per provarlo. Chi
vincerebbe tra Pistorius «Blade
Runner» e Pistorius «Pedone»?
Questa è la domanda alla quale né
la Iaaf né il professor Brugge-
mann, hanno risposto.

Ma lo sport ha bisogno di Oscar
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“Dorme un sacro sonno, no
tu non dire che i buoni muoiono”
Ricordano con amore e rim-
pianto

GENEROSO PETRELLA
la moglie, i figli i parenti tutti.
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IL COMMENTO

Oscar Pistorius mentre “carica” le protesi al posto della gambe finte che usa normalmente. Sotto, impegnato in gara

E
così diranno no all’uomo centauro. Fanno pa-
ura a Pechino le protesi in fibra di carbonio di
OscarPistorius, l’uomo senzagambe piùvelo-

ce del mondo. L’atleta sudafricano ventunenne che
ha perso a undici mesi gli arti «regolamentari» e che
ha imparato a crescere, camminare, correre e vincere
conquelli«tecnologici». I risultatidei test che ilprofes-
sor Gert-Peter Bruggemann ha condotto su Pistorius
sono stati dunque «esiziali» per la decisione della
Iaaf, intenzionata -aquantosembra (la rispostadefi-
nitivagiovedì) - a rifiutare l’accessodell’atletaallega-
re olimpiche. In special modo a quei famosi 400 me-
tri, dove i vantaggi delle protesi risulterebbero concla-
mati rispetto a gambe di carne e ossa.
Maqualcunohacalcolato, perpar condicio, anchegli
svantaggi? I crampi chederivanodaunartomancan-
te? L’indiretta sensibilità alle condizioni del suolo? E
quale è il parametrodiBruggemanper stabilire quan-
to è il vantaggio meccanico e quanta l’abilità atleti-
ca?Ci si è fermatiall’evidenzapiùconcreta.Trepassi
indietrodall’eroediunamitologiamoderna,metàuo-
mo e metà metallo. Atleta meticcio di un futuro che è
già qui, che è già realtà variegata nello sport, pratica-
to com’è nel silenzio alchemico dei vietatissimi cock-

tail anabolizzanti o nella raffinata tecnologia degli
attrezzi (e come le vogliamo definire le lenti da vista
chehannopermessoalnostroMarcoGaliazzodi cen-
trarebersagli ediventarearciered’oro?).ÈchediPisto-
rius fa paura l’introiezione dell’inorganico, l’androi-
de che è nelle sue gambe. Il perfetto marziano creato
dalla tecnologia e, insieme, l’uomo meraviglioso che
ha saputo superare le sue vulnerabilità.
Non era di «no» che aveva bisogno lo sport, bensì di
nuove regole, di uno sguardo diverso a una realtà in
movimento. Senza contare che il «no» della Iaaf ri-
schiadi somigliareaunaversioneaggiornatadella ru-
pe Tarpea: giù l’atleta senza gambe dalle Olimpiadi,
ma per un paradosso assurdo e conseguente, giù an-
chedalleParalimpiadi.Comesi potrebbeaccettare in
gara tra atleti disabili qualcuno che risulta più forte
dei normodotati? Sfuma il sogno di correre a Pechino
per Pistorius e si dissolve la sua voglia di riscatto da
un destino avaro, respinto da quello stesso sport a cui
ha dedicato la vita. Non te la prendere Oscar, forse il
miope «no» si correggerà presto con migliori occhiali.
E comunque tu sei già una stella. Anzi, una costella-
zione: quella del Sagittario.
 Rossella Battisti

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci

«È ufficiale? Benissimo, sono
contento. Ora, però, ci dicano
quali sono i parametri giusti».
«Gioca» sul paradosso Luca Pan-
calli, ex atleta olimpico, ex com-
missario straordinario della Figc,
da anni su una sedia a rotelle e
presidentedelComitatoParalim-
pico italiano.
Giovedì il comitato darà le
motivazioni della decisione...
«Vede, come rappresentante del

comitatoparalimpicononposso
che essere deluso. Ma voglio sot-
tolinearechenelle stessemotiva-
zioniufficiosedel rifiuto(ilpossi-
bile vantaggio) paradossalmente
c’è una grandissima apertura»
Quale?
«Se è vero che in questi anni le
variecommissionihannoregola-
mentato tutto, dalle ruote per la
bicicletta, alla misura del disco, a
quella del giavellotto e così
via...ora saranno costretti anche
a regolamentare le protesi. Così,

in futuro, nessuno potrà mai più
fermare un disabile».
Ma lei è d’accordo sui
possibili vantaggi di
Pistorius?
«Ma scherziamo! Credo che nes-
suno di coloro che ha preso que-
sta decisione ha mai realmente
corso. Sa cosa vuol dire correre
senza avere la percezione del ter-
reno sotto i piedi, senza il giusto
equilibrio in curva? È un handi-
cap enorme».
Per questo secondo la

commissione Pistorius è
svantaggiato sui 200 ma è
avvantaggiato sui 400...
«Perfetto, se sono convinti di
questo, ribadisco il concetto: ci
dicanoquali sonoiparametri co-
sì chiudiamo il discorso e andia-
mo avanti».
Ma lei avrebbe mai pensato a
un caso Pistorius?
«Solo cinque anni fa sarebbe sta-
to impensabile».
E fra altri cinque, cosa
prevede?

«Chipuòdirlo!Nel1996un’atle-
ta italiana del tiro a segno, Paola
Fantato,hapartecipato incarroz-
zina alle Olimpiadi di Atlanta.
Ma oltre a lei ci sono altri casi in
tanti altri sport».
Altri Pistorius...
«Oscarèunabellissimastoriadie-
trolaqualecenesonoalmenoal-
tre 3/4 mila sconosciute che rap-
presentano i milioni di ragazzi e
ragazze che quotidianamente si
confrontano con i propri limiti.
Come ogni atleta fa».

Il sogno spezzato di
Pistorius: «Le protesi
lo rendono più veloce»
La Iaaf ferma la corsa del sudafricano dopo i test
con atleti normodotati. Niente Olimpiadi: «E io smetto»
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L’INTERVISTA Luca Pancalli, presidente del comitato paralimpico italiano: «Chi ha deciso non ha mai corso, non c’erano vantaggi»

«Adesso costretti a fare le regole, non fermeranno più i disabili»

■ di Giorgio Reineri

19
mercoledì 9 gennaio 2008


